 “Date voi stessi da mangiare”
MATTEO 14,13-21
13Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare". 16 Ma Gesù rispose: "Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare". 17 Gli risposero: "Non abbiamo che cinque pani e due pesci!". 18 Ed egli disse: "Portatemeli qua". 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
LETTURA ESEGETICA DEL BRANO


Testo importante riportato dai quattro vangeli: Mt 15,32; Mc 6,30-40; 8,1-10; Lc 9,10-17; Gv 6,1-13)

· Dopo la notizia della morte del Battista, Gesù lascia Cafarnao e si ritira in un luogo solitario
· La folla entusiasta di Gesù lo segue. Una folla affamata e stremata dalle angherie dei forti che provoca la compassione (evsplagcni,sqh = avere pietà;movimento delle viscere) in Gesù.

· Guarire i malati non è solo un atto miracolistico, ma ridà all’uomo la piena integrità e somiglianza con colui che è perfetto (Gen 1,26-27).
· Sul far della sera:è la stessa formula con cui viene introdotta l’ultima cena (dal deserto al Cenacolo), ma anche si può vedere un richiamo all’episodio dei discepoli di Emmaus (“resta con noi Signore perché si fa sera” Lc 24,29).

· I discepoli intercedono presso Gesù, per scrollarsi di dosso la responsabilità di tutta quella folla

· date loro voi stessi da mangiare: il comando di Cristo agli apostoli, chiede un nuovo modo di porsi da quel momento in poi. Sottintende la possibilità di fare in quanto è un ordine che dice realizzazione, infatti oltrepassa il miracolo legato a quel momento per proiettarlo nella continuità dell’opera della chiesa (= “fate questo in memoria di me” Lc 22,19).
· Non abbiamo che cinque pani e due pesci! La risposta dei discepoli da una parte ribatte l’ordine di Gesù nascondendo incomprensione in quello che il maestro vuole, d’altra parte sembra portare ancora una difficoltà alla soluzione del problema così come vuole Gesù. 
· Il racconto orientato verso Cristo viene confermato dal simbolismo del banchetto in esso contenuto: alla gente che vuole sedersi in maniera confusa Gesù ordina di sedersi come in un grande convito usando il verbo del sedersi a tavola  (avnakliqh/nai)
· sull’erba:può sembrare un riferimento inutile o semplicemente topografico, ma invece rivela un dato fondamentale: è primavera dunque la pasqua è vicina (la grande folla che forse va a Gerusalemme per la festa), e il miracolo dei pani legato alle azioni dell’ultima cena gli danno un valore particolare.

· alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede: sembra che Matteo abbia dimenticati i veri gesti di quel momento e li abbia sostituiti con quelli dell’ultima cena.
· i discepoli li distribuirono alla folla: lo stesso verbo ‘dare’ regge sia l’azione fatta da Gesù di offrire il pane ai discepoli, sia l’azione dei discepoli di offrirli alla folla. Essi hanno il compito da Gesù di provvedere alle necessità della gente di continuare l’opera iniziata da Gesù. 

· portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati : la raccolta dei frammenti sottolinea la preoccupazione di non lasciare mai sprovvisto il popolo del nutrimento eucaristico. Il numero dodici che richiama il collegio degli apostoli, fondamento della comunità ecclesiale, indica a che è demandata la ripetizione della cena. 
L’EUCARISTIA SAZIA LA FAME DELL’UOMO

· la simbologia del pane è ricca e immediata: dice fame e sazietà; dice carità e egoismo (il ricco epulone Lc 16,19); convito e fraternità, ma anche evoca il valore del nutrimento dato da Dio che supera il pane materiale (la Parola Cf. Mt4,4).
· L’eucaristia dice compassione per l’uomo, forza che guarisce, condivisione nell’amicizia, fedeltà di Dio, amore appassionato per ogni uomo, soprattutto quello in difficoltà (l’uomo stanco e affamato a cui Gesù provvede)

· Dall’Eucaristia ricevuta e amata nasce la forza di servire. Solo un cuore nutrito di Eucaristia, immerso nel dono d’amore di Cristo, si può fermare ‘con stupore e amore’ davanti alla debolezza di un uomo che nel silenzio chiede aiuto e compassione. 
· La certezza che Cristo continua a spezzare il suo Corpo senza guardare chi ha davanti, ma solo volgendo lo sguardo al Padre, può insegnarci la gratuità di un farci pane per gli altri senza aspettare un tornaconto personale. 

· Ripartire da Cristo per reimpostare il significato di gesti e azioni; rimettere l’agire di Cristo, morto e risorto per l’uomo, all’origine dei nostri atti. “Li (pani) diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla”, non c’è vera eucaristia se io per primo non mi apro al suo dono, se per primo  non accetto il dialogo con Lui, se per primo non mi lascio servire e sfamare da Lui. 

· L’Eucaristia insegna a capire il bisogno dell’uomo e a diventare segno di salvezza, a ricostruire un uomo lacerato perché possa divenire segno di comunione, a restituire ad ogni uomo la vera somiglianza con il Creatore. 

· L’Eucaristia insegna l’umiltà, e raccogliere i pezzi avanzati, a non scartare nessuno, a conservare ciò che è ritenuto inutile, ma sempre parte di un unico corpo.

· L’Eucaristia insegna l’obbedienza della fede: “date loro voi stessi da mangiare”. A fidarsi di un Dio che si fida di me e mi rende capace di compiere miracoli, che mi fa suo strumento perché l’uomo capisca il suo grande amore, che mi mette tra le mani il dono più prezioso: il corpo del suo Figlio perché possa crescere nella vita di ogni credente. 
Don Italo Cardarilli
